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Rispose Gesù a Pietro: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi 
da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà 
dove tu non vuoi» (Gv 21,17-18).  

Con queste parole Gesù annuncia a Pietro il futuro che lo attende, ma, più in generale, sta descri-
vendo la parabola della vita umana. La giovinezza è la stagione primaverile, ricca di energie e di 
promesse, di spazi aperti e di corse veloci; poi viene l’autunno con il declino delle forze, il ridimen-
sionamento degli spazi e dei progetti.  

Il passaggio dall’attività a una crescente passività rappresenta, per certi versi, un’esperienza di 
“morte anticipata”. Limiti inevitabili sopraggiungono negli ultimi anni della vita di molte persone: 
diminuisce il potenziale della salute, della memoria, del lavoro, delle relazioni e tutto ciò rappre-
senta una dura prova per noi che siamo fatti per agire, realizzare progetti, muoverci in libertà. L’in-
fermità rende impotenti a compiere diverse azioni, mentre, giorno dopo giorno, cresce l’esperienza 
di dover dipendere dall’agire altrui. Imparare a rinunciare all’autonomia e acconsentire ad essere 
serviti da altre persone è tutt’altro che scontato. È richiesta una lotta, prima di arrivare all’accetta-
zione di tendere le mani e lasciarsi portare, specie per quelle passività che assumono forme umi-
lianti.  

Eppure le parole di Gesù a Pietro aprono una prospettiva accettabile e persino positiva: la vita è un 
misto di attività e di passività, di cose decise e di cose subite e accettate. Dio opera in ogni espe-
rienza della vita e in tutte apre una strada di fecondità. La sfida consiste nel trasformare i limiti im-
posti in un’occasione di maggiore comunione con Dio e con l’universo umano e cosmico. Esiste 
una passività virtuosa e feconda, non immediata, che bisogna intercettare e abbracciare. 

L’abbiamo vista in don Fausto. L’esperienza dei limiti fisici – con tutte le conseguenze relazionali e 
pastorali – è sopraggiunta presto nella sua vita. Non è entrato nella trappola di pensare in retrospet-
tiva, ripiegandosi nella nostalgia di un passato trascorso nella salute e nell’attività, ha accettato la 
sfida della fede e della fantasia per immaginare un ministero sacerdotale sostenibile dentro le nuove 
condizioni di vita. Questa fortezza d’animo è fedeltà alla missione ricevuta dal Signore, che per un 
prete anziano o malato si trasforma ma non viene mai meno; si è in missione fino all’ultimo respiro! 
Una fortezza d’animo che è anche fedeltà a sé stessi, a quell’anelito profondo di vivere in pienezza 
che reagisce alla tentazione di sopravvivere in totale passività. Quando si è nelle prove, la risorsa 
della fede è in grado di aprire una strada nell’impossibile. La partita della fede si gioca su due pa-
role: resistenza e resa. Più ci si arrende, nell’accettazione attiva delle vicende della vita attraverso 
l’abbandono fiducioso nelle mani del Padre, e più si resiste al rischio di lasciarsi andare, maledire la 
vita, rassegnarsi, disperarsi, ridurre al minimo il perimetro degli interessi, diventare apatici, isolarsi. 

Nelle parole di Gesù a Pietro si intravvede come i limiti che dovrà sperimentare nella sua carne non 
gli impediranno di pascere il gregge affidato alle sue cure. Don Fausto, da uomo pensoso e pro-
fondo qual era, coltivava una coscienza chiara della sua missione sacerdotale sempre attiva, in ogni 
circostanza, seppure in forme differenti, magari meno appariscenti ma non meno intense. La prima 
volta che lo incontrai, nella canonica di Solarolo, mi raccontò con dovizia di particolari come era 
organizzata la sua giornata tra preghiera, lettura di libri, incontri con alcune persone che lo cerca-
vano per dialogare o confessarsi, spostamenti in carrozzina o in macchina. Era più preoccupato di 



raccontarmi e convincermi di quello che poteva fare, piuttosto che dilungarsi sugli aspetti invali-
danti della malattia.    

Quando alcuni anni fa andai a visitarlo durante un ricovero a Negrar, mi aprì il cuore rispetto a una 
intuizione missionaria che gli venne all’inizio della sua “carriera” di prete ammalato. Potremmo 
chiamarla una sorta di “vocazione nella vocazione”, un suo carisma personale che avrebbe contras-
segnato da lì in avanti il suo ministero sacerdotale. Il dono pastorale che il Signore gli consegnava 
era di “pregare nell’offerta per i malati che sono senza fede nelle prove. Io faccio mediazione per 
loro. È un’esperienza veramente grande che aiuta a maturare personalmente”. Riesco a citare fe-
delmente queste parole di don Fausto che mi avevano impressionato e che appuntai, insieme a un 
altro particolare della sua testimonianza. Malato tra i malati, diceva di avere un’arma a suo vantag-
gio che si mostrò particolarmente efficace specie con i papà dei ragazzi colpiti da malattia. Cercava 
di instaurare con loro un rapporto alla pari in modo da raccoglierne gli sfoghi. Quando i tempi sem-
bravano maturi, almeno per alcuni, li invitava a proseguire la chiacchierata in cappella e a pregare 
perché il Signore li aiutasse a trovare insieme qualche barlume di risposta ai tanti “perché”. 

Quando proposi a don Fausto di accettare l’ufficio di canonico della cattedrale reagì con grata sor-
presa. Vi scorgeva il “dito” del Signore che lo chiamava ancora una volta alla missione e a cui voleva 
rispondere mettendo volentieri a disposizione della Chiesa mantovana tutte le sue risorse di interces-
sione e di offerta. Venne istituito canonico nella Solennità dell’Incoronata nell’anno 2019. Nell’ome-
lia dissi che don Fausto rappresenta quella schiera di sacerdoti che conoscono bene il viaggio del 
dolore, della Via crucis. Su quella strada li attendeva un appuntamento singolare con lo Spirito Con-
solatore che li ha resi “paracliti” per consolare i fratelli tribolati con la stessa consolazione con cui 
sono stati consolati loro stessi da Dio.  

Nell’ultimo periodo il corpo di don Fausto assomigliava sempre più alla fragile tenda che va disfa-
cendosi, di cui parla san Paolo. Il lungo cammino nella tenda precaria del suo corpo infermo lo ha 
fatto sospirare come sotto un peso, ma in lui non è mai venuta meno la speranza nella promessa di 
Dio: quando ciò che è mortale verrà assorbito dalla vita da Dio riceveremo un’abitazione, una di-
mora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli (cf 2Cor 5,1-2).   

La morte è l’estremo Sì che il cristiano dice al Signore. La massima passività – subire la morte – 
diventa l’opportunità per esercitare la massima attività: restituire la vita al Padre che ce l’ha donata. 
Il nostro caro don Fausto ha compiuto il suo ultimo passo dal provvisorio al definitivo, dal tempo 
all’eternità. Affidiamo alla terra le sue spoglie mortali sapendo che, quando il Signore verrà nella 
sua gloria, riprenderà questo corpo terreno per cambiarlo in bellezza eterna. Pensiamo già don Fau-
sto nella pienezza di vita del Regno, dove tutto da Dio si riceve e tutto a Dio si restituisce in lode e 
adorazione.  

La sua testimonianza ci ricordi la sapienza di restare vivi sempre, anche in mezzo a molti limiti, vivi 
nell’offerta di noi stessi che è l’azione più nobile che esiste, l’unica che rimane per l’eternità. A noi 
ministri della Chiesa, don Fausto ricorda che si è preti sempre dedicati all’altare: l’altare eucari-
stico e i tanti altari esistenziali che la vita e il ministero ci riservano, compreso l’altare della soffe-
renza. Questo è il culto della nuova alleanza, conforme a quello offerto dal Figlio di Dio nei giorni 
della sua carne: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio 
vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1). 

 


